
 

 

 

SIC DIXIT 
LA NEWSLETTER DEL PMI-SOUTHERN ITALY CHAPTER 

Settembre-Ottobre 2016 

Lo scorso 12 luglio il Project 

Management Institute (PMI) 

ci ha comunicato che per il 

Chapter Awards Com-

mittee, team internazionale 

di volontari dedicato dal 

PMI alla valutazione dei 

Chapter, siamo stati tra i 

migliori Chapter del 

2015 nella nostra categoria 

di appartenenza (fino a 300 

soci). Un estratto della co-

municazione: “PMI takes 

great pleasure in informing 

you that the PMI Southern 

Italy Chapter is a finalist for 

the 2016 PMI® Chapter of the 

Year Award in Category I”.   

Si tratta di un prestigioso 

riconoscimento, per rag-

giungere il quale avevamo 

già superato una prima fase, 

lo scorso 11 aprile, quando il 

PMI ci aveva comunicato di 

essere stati selezionati sulla 

base di parametri quali il 

mantenimento e la soddisfa-

zione dei soci, la volontà dei 

soci di rinnovare l’iscrizione 

e suggerire ad altre persone 

di iscriversi. In seguito a ciò, 

a richiesta del PMI, abbiamo 

fornito alcune informazioni 

sulle attività da noi svolte 

nel 2015, con l’obiettivo di 

rappresentare l’impegno 

profuso per la diffusione del 

Project Management, il val-

ore creato per i soci e le op-

portunità fornite ai vo-

lontari. 

Il risultato è che potremo 

concorrere al premio di 

Chapter dell’Anno 2015 

“…. in recognition for the 

2015 activities, initiatives and 

commitment to promoting pro-

ject management in your com-

munity. This award honors 

and recognizes chapters who 

have made the greatest contri-

bution to the development and 
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PMI ACADEMIC 
WORKSHOP 

Designing Next  
Generation  

Project Managers   

20-21 ottobre 2016 
United Nations Logistics Base   

Piazza del Vento, 1 - 72100 Brindisi  

Si tratta di un workshop organiz-

zato dal Dipartimento di Informa-

tica dell’Universita  degli Studi di 

Bari, dai tre Chapter italiani del 

Project Management Institute 

(PMI) e dalle Nazioni Unite.   

Si svolgera  nella Base Logistica 

delle Nazioni Unite a Brindisi, che 

e  un esempio notevole di applica-

zione del Project Management a 

diversi settori, dalle missioni di 

pace allo sviluppo software. 

Nei due giorni si alterneranno 

interventi sullo stato dell’arte del-

la disciplina e sui casi di successo 

nella collaborazione tra PMI e 

Universita  italiane. 

Al seguente link e  possibile scari-

care la locandina dell’evento: 

https://goo.gl/TbXt58 

 

implementation of the ends of 

the Project Management Insti-

tute.” 

La motivazione ufficiale del 

PMI, per il riconoscimento a 

noi assegnato, non fornisce 

dettagli ma possiamo imma-

ginare che, tra le numerose 

nostre iniziative, abbiano in 

particolare pesato: 

 gli 11 seminari e work-

shop tenuti in 7 località di 

3 regioni (Campania, Pu-

glia, Calabria), i 14 webi-

nar organizzati e le 39 

PDU erogate (numeri 

che, fatti registrare in un 

solo anno, sono molto 

rilevanti per un Chapter 

delle nostre dimensioni); 

 le iniziative presso le 

scuole Project Management 

Olympic Games (coinvolti 

circa 50 insegnanti, 250 

studenti e 11 volontari) e 

Project Management Skills 

for Life (coinvolti circa 20 

insegnanti, 150 studenti e 

10 volontari), con gli ap-

prezzamenti ricevuti an-

che dalla Fondazione 

PMIEF; 

 gli eventi presso le uni-

versità a Napoli, Bari, 

Lecce, Cosenza e Foggia, 

con il coinvolgimento di 

numerosi studenti e do-

centi; 

 il contributo al Progetto 

di Norma UNI avente lo 

scopo di definire i requisi-

ti per l'attività profession-

ale di Project Manager; 

 la costante comunicazio-

ne nei confronti di soci e 

amici, grazie all’uscita 

bimestrale della new-

sletter SIC DIXIT e alla 

pubblicazione puntuale 

di notizie sul sito web e 

sul gruppo Linkedin, ca-

nali attraverso i quali atti-

riamo la curiosità di per-

sone interessate a diven-

tare volontari; 

 le collaborazioni instau-

rate con altre associazio-

ni quali l’Ordine degli 

Ingegneri di Napoli, l’As-

sociazione Italiana Coach 

Professionisti (AICP) e il 

Center for Near Space 

(CNS) nel settore Aero-

spazio e Difesa. 

Ottenuta questa nomination, 

che già ci gratifica e ci dà 

entusiasmo per lavorare con 

sempre maggiore impegno, 

perché non sognare di an-

dare oltre? Abbiamo com-

pletato l’iter previsto in vista 

della finale fornendo al PMI 

ulteriori informazioni e foto 

sulle nostre attività. I vinci-

tori per le diverse categorie 

saranno annunciati nel 

North America Leadership 

Institute Meeting di San 

Diego (California), che si 

terrà dal 22 al 24 settembre 

2016 e al quale saremo pre-

senti con un nostro rap-

presentante. 
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#EVENTI&INIZIATIVE 

Accordo strategico tra i tre Chap-

ter italiani del PMI 

Alla fine di giugno i tre Chapter Italiani del 

Project Management Institute (PMI®) hanno 

firmato un accordo strategico per garantire 

una sempre maggiore collaborazione a livello 

nazionale e presenza sul territorio. 

L'accordo, stipulato sotto l’egida del PMI 

EMEA, prevede una capillare copertura del 

territorio nazionale secondo la seguente ri-

partizione geografica: 

 il PMI Northern Italy Chapter opera nelle 

regioni Piemonte, Liguria, Lombardia, 

Valle D'Aosta, Veneto, Friuli Venezia Giu-

lia, Trentino Alto Adige, Emilia Romagna; 

 il PMI Central Italy Chapter (ex PMI Rome 

Italy Chapter) opera nelle regioni Lazio, 

Abruzzo, Sardegna, Toscana, Marche, Um-

bria; 

 il PMI Southern Italy Chapter opera nelle 

regioni Campania, Molise, Puglia, Basilica-

ta, Calabria, Sicilia. 

Con questo accordo il nostro Chapter si 

rafforza dal punto di vista della rappresenta-

tività nel Sud Italia e dell'incisività delle ini-

ziative.  

L’accordo prevede, soprattutto, un ancor più 

ampio spirito di collaborazione tra i tre Chap-

ter su tutte le tematiche a valenza nazionale: 

dal riconoscimento del Project Management 

come disciplina universitaria alla sua diffu-

sione nel nostro paese; dal riconoscimento del 

fondamentale ruolo del Project Manager per 

la crescita delle nostre aziende e del sistema 

paese alle tematiche relative alle certificazioni 

internazionali; dalla collaborazione integrata 

con altre associazioni professionali al rappor-

to con i Registered Education Provider 

(REP®); dalla collaborazione con le grandi 

aziende alla rappresentanza nelle istituzioni e 

nella politica italiana; e tanto altro ancora… 

I Chapter Italiani costituiranno, a tal fine, una 

vera e propria “federazione” per garantire il 

massimo coordinamento operativo e una effi-

cace azione divulgativa a livello nazionale, a 

beneficio di tutti i soci Italiani del PMI, dando 

vita a eventi a carattere nazionale, gruppi di 

lavoro per la diffusione ed il riconoscimento 

del Project Management in Italia e un sempre 

più attivo supporto verso i nostri professional 

certificati. 

La community dei tre Chapter Italiani rappre-

senta già oggi, con i suoi 3341 soci (a fine 

Maggio 2016), la seconda realtà nazionale in 

Europa (dietro solo alla Francia, 4280 soci; e 

davanti al Regno Unito, 3308 soci, alla Ger-

mania 3248 soci, e alla Spagna, 2388 soci).  

Ma l’aspirazione è quella di crescere insieme 

per diventare al più presto leader in Europa e 

una comunità tra le più numerose al mondo. 

E questo è oggi un traguardo più vicino gra-

zie a questo accordo di collaborazione. 

Il brindisi tra i tre Presidenti dei Chapter italiani e 

Kris Troukens (Regional Mentor del PMI per l’area 

South Europe) a maggio scorso in occasione del Lea-

dership Institute Meeting EMEA di Barcellona  
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Sono tornati quest’anno gli eventi 

happy hour del PMI-SIC 

Angelo Elia, PMP, PMI-ACP, Direttore Comuni-

cazione nel Board del PMI-SIC 

“…. continuano gli incontri PROSIC, i frizzanti 

incontri pomeridiani del PMI-SIC per ragionare 

di Project management con bollicine....”, così ini-

ziano le comunicazioni inviate a soci e amici 

per gli incontri happy hour che il nostro Cha-

pter ha ripreso a organizzare dopo alcuni an-

ni. 

Gli eventi PROSIC hanno l’obiettivo di tratta-

re temi di Project Management sia attraverso 

la presentazione e discussione in aula sia 

attraverso un successivo momento conviviale 

che comprende la degustazione di prodotti 

enogastronomici. Ed è importante, dal nostro 

punto di vista, organizzare tutto ciò in posti 

che valorizzino la cultura e la qualità, in 

quanto tali ambienti favoriscono un modo di 

pensare aperto e creano, di conseguenza, le 

condizioni migliori per un proficuo scambio 

di opinioni e idee. Tali incontri sono, eviden-

temente, anche un’ottima occasione per fare 

rete in quanto creano il contesto ideale per 

costruire e mantenere relazioni 

Sono due gli eventi PROSIC organizzati nel 

corso dell’anno, entrambi a Napoli. Il primo 

si è svolto lo scorso 29 aprile presso Spa-

zioInvenzione, un’associazione culturale che 

promuove l’arte, l’artigianato, il design, la 

musica, il teatro e la cultura. Marco Nasta, 

Direttore Prodotti Sanità Area Diagnostica 

presso Engineering Ingegneria Informatica, e 

Bernardo Impallomeni, Project Manager nella 

stessa azienda, hanno presentato il progetto 

Areas Eliot 3.0, relativo alla realizzazione di 

un sistema informativo trasfusionale compo-

sto da centinaia di funzionalità che soddisfa-

no migliaia di requisiti, attraverso l’utilizzo di 

tecnologie innovative. Un progetto molto im-

pegnativo per la definizione dell’ambito, l’e-

laborazione delle stime, la pianificazione e il 

controllo delle attività, la gestione della co-

municazione, il coinvolgimento degli stake-

holder per ottenere un’ampia collaborazione 

lungo il percorso di progettazione e sviluppo. 

I relatori hanno illustrato come questa sfida, 

una storia di successo, sia stata affrontata av-

valendosi della Work Breakdown Structure 

(WBS), definita la Signora di ogni progetto, 

un tool che per Areas Eliot 3.0 si è rivelato 

essere di fondamentale importanza in tutti i 

processi di Project Management. 

L’evento PROSIC svolto lo scorso 6 giugno a Na-

poli presso Eccellenze Campane, dedicato alla pre-

sentazione del progetto «Mediterraneo: il mare che 

unisce» 

L’evento PROSIC svolto lo scorso 29 aprile a Na-

poli presso SpazioInvenzione, dedicato alla presen-

tazione del progetto Areas Eliot 3.0 
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Il secondo evento si è svolto lo scorso 6 giu-

gno presso la bellissima aula magna di Eccel-

lenze Campane, polo enogastronomico che  

intende valorizzare le migliori produzioni 

regionali, ponendo attenzione anche alla cul-

tura, all’informazione e all’educazione. Dopo 

una mia introduzione per fornire ai parteci-

panti alcune informazioni sul kayak come 

imbarcazione e sulla disciplina del Kayak 

Marino, portando qualche esempio di pro-

getto realizzato nel recente passato attraverso 

la navigazione in kayak, Raffaele Bove, Mario 

Salsano e Mario Fulvio Bernardini, rispettiva-

mente Presidente, Tesoriere e Segretario 

dell’associazione «Mediterraneo: il mare che 

unisce», hanno illustrato il loro affascinante 

progetto, che comprende un viaggio in kayak 

nel Mediterraneo dalle coste del Cilento alle 

coste della Tunisia, per circa 20 giorni di na-

vigazione (dal 25 giugno al 15 luglio 2016). La 

presentazione ha suscitato interesse e ammi-

razione da parte dei partecipanti, sia per gli 

obiettivi scientifici, culturali e di solidarietà 

legati all’iniziativa sia per gli spunti offerti 

dal punto di vista del Project Management. I 

relatori hanno inoltre rappresentato la forte 

volontà di realizzare il progetto nonostante le 

difficoltà incontrate strada facendo, eviden-

ziando ancora una volta l’importanza della 

determinazione per il raggiungimento degli 

obiettivi. 

Ricordiamo  che la partecipazione agli eventi 

PROSIC consente di acquisire le Professional 

Development Unit (PDU) valide ai fini del 

mantenimento delle certificazioni del PMI o, 

in alternativa, le Contact Hour valide ai fini 

delle ore di formazione richieste per sostene-

re gli esami di certificazione. Per ognuno dei 

due eventi appena raccontati sono state rico-

nosciute 2 PDUs / Contact Hours. 

 

 

 

 

 

 

 

I partecipanti all’evento PROSIC dello scorso 6 giu-

gno presso Eccellenze Campane a Napoli 

Un momento dell’evento PROSIC svolto lo scorso 

29 aprile presso SpazioInvenzione a Napoli. 

Angelo Elia, laureato in Econo-

mia e Commercio, è attualmente 

Project Manager presso Enginee-

ring Ingegneria Informatica. Oltre 

venti anni di esperienza nel settore 

IT in ambito bancario e finanziario, con rilevanti 

competenze funzionali e di processo. Ha gestito 

progetti di diversa complessità inerenti la realizza-

zione, l’avviamento e l’integrazione di sistemi in-

formativi. Ha coordinato servizi di Application 

Management, anche in contesti multi-cliente. Ha 

una significativa esperienza nella formazione. 



6   

PMI-SIC presente a convegno 

presso il Castello Aragonese di     

Agropoli  

Lo scorso 24 giugno il PMI-SIC ha partecipato 

presso il Castello Aragonese di Agropoli (SA) 

al convegno dal titolo “La resilienza nel setto-

re agricolo-zootecnico e ittico, come strategia 

cruciale per la costruzione della pace”. Si è 

trattato di un evento formativo valido ai fini 

del programma di Educazione Continua in 

Medicina (ECM), che ha erogato 7 crediti per 

medici, medici veterinari e biologi. Il conve-

gno si è svolto nell’ambito del pro-

getto “Mediterraneo: il mare che unisce. 

Partendo dal concetto di resilienza – intesa 

come la capacità di persone, comunità o siste-

mi di fronteggiare eventi traumatici riorga-

nizzando la propria esistenza e adattandosi ai 

cambiamenti – l’incontro ha affrontato il tema 

delle possibili risposte alle sfide ambientali e 

socio-economiche per le comunità euro medi-

terranee vulnerabili. Sono stati proposti, ad 

esempio, modelli ecosostenibili per la realiz-

zazione di centri di accoglienza sulle coste del 

Mediterraneo interessate ai fenomeni migra-

tori oppure percorsi di formazione e affianca-

mento finalizzati anche alla valorizzazione 

delle abitudini alimentari dei popoli del sud 

del Mediterraneo.   

Tra i relatori intervenuti, Orlando Paciello 

(Presidente dell’Ordine dei Medici Veterinari 

della Provincia di Salerno), Gaetano Oliva 

(Direttore del Dipartimento di Medicina Vete-

rinaria e Produzioni Animali presso l’Univer-

sità di Napoli Federico II), Aniello Anastasio 

(Professore Ordinario di Ispezione degli Ali-

menti di Origine Animale presso l’Università 

di Napoli Federico II), Francescantonio D’Ori-

lia (Presidente della Fondazione MIDA), Gina 

Biasini (Dirigente Veterinario dell’Istituto 

Zooprofilattico Sperimentale Umbria e Mar-

che) e Raffaele Bove (Presidente dell’Associa-

zione “Mediterraneo: il mare che unisce”).  

Angelo Elia, in rappresentanza del nostro 

Chapter, ha presentato il Project Management 

Institute e il Southern Italy Chapter, eviden-

ziando l’importanza di un’adeguata gestione 

dei progetti di ogni tipo e dimensione, ai fini 

del successo dei progetti stessi. La partecipa-

zione a questo convegno è stata l’occasione 

per instaurare relazioni con la comunità me-

dico veterinaria in prospettiva di eventuali 

collaborazioni e sinergie. 

Un progetto di viaggio nel Mediterraneo 

Il progetto “Mediterraneo: il mare che unisce”, 

realizzato dall’omonima associazione, è nato 

nell’estate del 2015 e si è concluso a luglio del 

2016. Dati gli obiettivi scientifici, divulgativi e di 

solidarietà alla base del progetto, il PMI-SIC lo 

ha promosso attraverso i suoi canali di comuni-

cazione, organizzando anche un evento PROSIC 

(lo scorso mese di giugno) per approfondirne 

gli aspetti di Project Management, oltre che 

per illustrarne gli obiettivi culturali e umanitari. 

Dal seguente link si può scaricare il report del 

progetto, comprensivo del diario di viaggio: 

http://goo.gl/IbMzdE 

L’intervento di Angelo Elia al convegno presso il 

Castello Aragonese di Agropoli il 24 giugno 2016 



7   

Emergenza terremoto, è l’ora della 

solidarietà ma anche di una svolta  

I tragici eventi legati al recente terremoto che 

ha sconvolto il centro Italia chiaramente non 

ci lasciano indifferenti, così come non hanno 

lasciato indifferenti molti colleghi del PMI 

EMEA e del PMI GOC che ci hanno espresso 

vicinanza e solidarietà. Anche per il fatto che 

le nostre attività hanno tra i loro scopi quello 

di dare un contributo al benessere delle co-

munità, non possiamo non fare qualcosa, 

interpretando il sentimento di tutta la nostra 

comunità associativa e professionale. 

Il nostro Chapter ha inviato, in prima battu-

ta,  un contributo economico attraverso uno 

dei conti correnti appositamente istituiti e, 

quindi, valuterà l’aiuto che la nostra esperien-

za professionale può fornire in relazione a 

eventuali iniziative messe in campo per sup-

portare concretamente le persone coinvolte e 

per far ripartire le popolazioni colpite. 

Inoltre, invitiamo tutti noi a fornire un aiuto 

e allo scopo segnaliamo i principali canali 

previsti per le donazioni economiche: 

 bonifico diretto a uno dei seguenti conti 

correnti della Croce Rossa Italiana: 

IBAN: IT38R0760103000000000900050 

Beneficiario: Associazione italiana della Croce Rossa 

Causale: "Poste Italiane con Croce Rossa Italiana - 

Terremoto Centro Italia" 

IBAN: IT40F0623003204000030631681 

Beneficiario: Associazione italiana della Croce Rossa 

Causale: "Terremoto Centro Italia" 

 sms o chiamata da rete fissa al numero so-

lidale 45500 per effettuare versamenti di 2 

euro, grazie al protocollo di intesa tra Di-

partimento della Protezione Civile e opera-

tori di telefonia fissa e mobile. 

La solidarietà deve accompagnarsi alla lucidi-

tà e occorre rendersi parte attiva perché que-

sto ennesimo disastro costituisca l’occasione 

per un deciso cambio di approccio. 

In un articolo pubblicato esattamente un anno 

fa sulla nostra newsletter abbiamo parlato di 

Disaster Management, al fine di individuare 

analogie tra tale disciplina e il Project Mana-

gement. Fu anche l’occasione per mettere in 

evidenza, rispetto ai disastri naturali, l’impor-

tanza della prevenzione, demandata dalla 

normativa italiana alla pianificazione nazio-

nale ma anche ai diversi livelli delle pianifica-

zioni locali. Ad esempio, la legge 100 del 12 

luglio 2012 obbliga i comuni ad approvare i 

piani di emergenza comunali, cioè quei piani 

che devono rappresentare i rischi e gli inter-

venti individuati per mitigare gli stessi. 

Sul sito della Protezione Civile possiamo leg-

gere che il rischio sismico è determinato dalla 

combinazione della pericolosità, della vulne-

rabilità e dell’esposizione. L’Italia ha una pe-

ricolosità sismica medio-alta (per frequenza e 

intensità dei fenomeni), una vulnerabilità 

molto elevata (per la fragilità del patrimonio 

edilizio, infrastrutturale, industriale, pro-

duttivo e dei servizi) e un’esposizione altissi-

ma (per densità abitativa e presenza di un 

patrimonio storico, artistico e monumentale 

unico al mondo). http://goo.gl/pKGX6z 

Una politica seria di prevenzione che punti a 

diminuire la vulnerabilità deve comprendere, 

oltre a un piano di interventi strutturali, pro-

getti di educazione e informazione che favori-

scano una mentalità di gestione responsabile 

del territorio. Una crescita culturale alla qua-

le tutti dobbiamo contribuire e il nostro Cha-

pter potrà certamente farlo riproponendo il 

tema trattato un anno allo scopo di approfon-

dimenti attraverso articoli o eventi. 

http://goo.gl/pKGX6z
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#EDUCATIONAL PM 

Project Management Skills For Life 

Resoconto Edizione 2015-2016 

L’edizione 2015-2016 di "Project Manage-

ment Skills For Life" ha confermato il valore 

di quanto già maturato nella precedente edi-

zione 2014-2015 e ne ha migliorato i numeri 

in modo significativo. Ricordiamo che l'ini-

ziativa prevede l’erogazione di seminari sul 

Project Management presso le scuole secon-

darie di secondo grado a studenti delle classi  

III, IV e V, con l’obiettivo di aiutare i giovani, 

attraverso le competenze di tale disciplina, a 

perseguire gli obiettivi della vita personale e 

professionale.  

L'iniziativa è sponsorizzata dal Direttore Ge-

nerale dell'Ufficio Scolastico Regionale (USR) 

per la Campania - Dott.ssa Luisa Franzese - 

ed è stata inserita nel progetto "Polo Qualità", 

promosso e gestito dalla Prof.ssa Angela Ora-

bona. 

Come concordato con la Dott.ssa Luisa Fran-

zese, in questa seconda edizione l’iniziativa è 

stata estesa a un numero maggiore di provin-

ce e scuole rispetto alla prima edizione. L’i-

dea era stata presentata, nell’ambito del pro-

getto “Polo Qualità”, in occasione degli in-

contri con le istituzioni scolastiche di tutte le 

province della Campania, organizzati dalla 

Prof.ssa Orabona e svolti tra il 16 e il 24 no-

vembre 2015. 

Mentre la prima edizione aveva interessato la 

provincia di Napoli ed erano stati coinvolti 5 

scuole, 150 studenti e 10 insegnanti, la secon-

da edizione ha interessato tutte le province 

della regione Campania e sono stati coinvolti 

18 scuole, 832 studenti e 71 insegnanti.   

I seminari dell’edizione 2015-2016 sono stati 

erogati tra il 13 marzo e il 16 maggio 2016. 

Le scuole coinvolte sono state le seguenti: 

 Avellino 

Istituto Omnicomprensivo De Sanctis di 

Lacedonia 

Istituto Baianese-Lauro di Avella 

 Benevento 

Istituto Superiore Lombardi (sezione 

IPIA) di Airola 

Istituto Superiore Lombardi (sezione 

ITE) di Airola 

 Caserta 

Istituto Superiore Novelli di Marcianise 

Istituto Tecnico Economico Federico II di 

Capua 

Istituto Superiore Falco di Capua 

 Napoli  

Istituto Superiore G. Siani di Napoli 

Istituto Superiore Don Lorenzo Milani di 

Gragnano 

Istituto Superiore De Medici di Ottavia-

no 

Istituto Superiore Nitti di Portici 

Istituto Tecnico Economico G. Fortunato 

di Napoli 

Istituto Superiore Moscati di Sant’Anti-

mo 

Istituto Tecnico Colombo di Torre del 

Greco 

Liceo Scientifico Torricelli di Somma Ve-

suviana 

Istituto Superiore Pitagora di Pozzuoli 

 Salerno 

Istituto Superiore Marconi di Nocera In-

feriore 

Liceo De Filippis - Galdi di Cava dè Tir-

reni 
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L’iniziativa è stata coordinata dal PMIEF Liai-

son del PMI-SIC, Giuseppe Cocozza, ed è sta-

ta portata avanti grazie al lavoro di un team 

di volontari del nostro Chapter composto da 

Giosué Castaldi, Gaetano Castellone, Marcel-

lo Cucurachi, Giacomo Franco, Andrea Maso-

ne, Raffaele Sannino e Vincenza Sgambati 

(oltre allo stesso Giuseppe Cocozza). 

Il successo ottenuto in questa edizione è testi-

moniato anche dai  questionari di valutazione 

compilati da studenti e insegnanti, so-

prattutto considerando che 674 degli 832 stu-

denti (81%) non avevano mai sentito parlare 

di Project Management prima dell’inizio dei 

seminari. 

Il gradimento riscontrato per i seminari è 

stato alto e ciò soprattutto grazie al contribu-

to degli insegnanti, che hanno guidato i vo-

lontari del PMI-SIC durante le lezioni e reso 

costantemente partecipi gli studenti. 

Il livello di interesse per l’iniziativa che emer-

ge dai questionari e gli ottimi risultati com-

plessivi sono una base di lancio per le future 

edizioni che PMI-SIC e USR Campania pre-

vedono di mettere in campo, a partire dal 

prossimo anno scolastico. Inoltre, possono 

essere la spinta per l’introduzione di ulteriori 

iniziative che abbiano ad oggetto la diffusio-

ne del Project Management all’interno delle 

scuole. 

L’iniziativa è stata presentata alla comunità 

PMIEF lo scorso 1° agosto da Giuseppe Co-

cozza e Andrea Masone, in occasione del 

meeting bimestrale in call organizzato da 

Kendra Modzelewski (PMIEF Programs Ad-

ministrator). La presentazione ha avuto una 

durata di trenta minuti e diverse sono state le 

domande degli esponenti di altri Chapter, che 

hanno mostrato apprezzamento e forte inte-

resse per il lavoro fatto dal nostro Chapter. 
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#STORIEDIPM 

Storia di un sociologo diventato 

Project Manager, Natale Inturri 

A cura di Angelo Elia, PMP, PMI-ACP, Diretto-

re Comunicazione nel Board del PMI-SIC 

Raccontiamo in questo numero la storia di un 

professionista che affronta già da molti anni 

alcune delle sfide più attuali per un Project 

Manager, quali la gestione dei team geografi-

camente distribuiti in contesti multiculturali e 

la conduzione di progetti comunitari com-

plessi, caratterizzati dalla presenza di nume-

rosi e diversificati stakeholder. Ed è la storia 

di un nostro socio che, credendo fermamente 

nelle potenzialità della sua terra, la Sicilia, 

mette al servizio della stessa la rilevante espe-

rienza maturata, nello sforzo di divulgare gli 

standard del PMI e diffondere le iniziative 

del PMI-SIC.   

Laureato in Sociologia 

presso l’Università degli 

Studi di Urbino nel 1996,  

Natale Inturri, dopo una 

prima esperienza come 

Sociologo, alcuni corsi di 

specializzazione e master. Uno di questi diri-

ge la sua attività verso il Project Design 

nell’ambito della progettazione comunitaria 

e, successivamente, si trova a gestire progetti 

da lui pensati e scritti, ricoprendo contempo-

raneamente i ruoli di Project Designer e Pro-

ject Manager: si tratta di progetti di coopera-

zione e sviluppo in ambito comunitario, che 

vedono la partecipazione di soggetti prove-

nienti da almeno tre Stati diversi. Arriva a 

occuparsi contemporaneamente di 17 progetti 

con 63 partner provenienti da 20 nazioni di-

verse. La complessità gestionale genera in lui 

la necessità di approfondire le conoscenze di 

Project Management. Tale approfondimento 

lo porta nel 2005 a conseguire la certificazione 

Project Management Professional (PMP). Nel 

2009 consegue la certificazione Certified Ma-

nagement Consultant (CMC) rilasciata da 

ICMCI (International Council of Management 

Consulting Institute).  Svolge ormai da quasi 

venti anni la professione di Project Manager 

in aziende nazionali e multinazionali, la sua 

ultima esperienza è stata la costruzione di 

uno stabilimento in India nel settore petrol-

chimico. Inoltre, è stato ricercatore presso il 

Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) ed 

è attualmente External Consultant presso l'U-

niversità degli Studi di Catania.  

Non si incontra tutti giorni un Sociologo che 

ha intrapreso la professione di Project Ma-

nager. Cosa ha generato in te l’interesse per 

il Project Management ?  

Il mio primo arduo passo è stato il passaggio da 

Sociologo a Project Designer e la cosa è successa 

in modo alquanto strano. Nel 1996 i Salesiani, 

presso i quali ho prima studiato e poi lavorato, mi 

proposero la partecipazione a un corso di forma-

zione post laurea per “Agente di Sviluppo”, una 

figura all’epoca poco chiara. Si trattava in pratica 

di diventare europrogettista, ma partendo “dal 

basso”. Frequentai il corso e ottenni la qualifica, 

quindi insieme ad alcuni colleghi di corso fondai 

un’associazione che tuttora esiste e opera in ambi-

to di europrogettazione e sviluppo locale. Dopo 

qualche anno ci siamo ritrovati ad avere problemi 

non di progettazione ma di gestione dei progetti: 

avevamo talmente tanti progetti approvati, con 

partner di diverse nazioni, da dover gestire una 

complessità gestionale esagerata. Ho capito allora 

che dovevo necessariamente approfondire il Pro-

ject Management e ho quindi iniziato a studiare 

partendo da diversi standard e tecniche, orientan-

domi alla fine verso il PMI e decidendo di conse-
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guire la certificazione PMP. Da quel momento il 

Project Management è diventata la mia reale pro-

fessione. 

Un altro aspetto rilevante della tua forma-

zione professionale è costituito dall’aver 

conseguito due prestigiose certificazioni in-

ternazionali, Project Management Professio-

nal (PMP) e Certified Management Consul-

tant (CMC), rappresentative di due distinte 

comunità di professionisti a livello mondia-

le. Quali aspetti comuni e differenze tra i 

due mondi ritieni si possano mettere in evi-

denza? 

Gli elementi in comune sono a mio avviso rilevan-

ti. Lavorare nel mondo del Project, Program e 

Portfolio Management vuol dire operare continua-

mente nel Management Consulting. Implementa-

re un sistema di Project Management in azienda 

significa necessariamente toccare tutti i punti ne-

vralgici della Performing Organization. I progetti 

traducono (o dovrebbero tradurre) in esecutività la 

strategia aziendale. Tra l’altro, il Project Manage-

ment è uno dei settori del Management Consul-

ting riconosciuto dall’ICMCI. 

Hai avuto la possibilità di gestire progetti 

complessi di cooperazione e sviluppo in am-

bito comunitario. Puoi citare qualche pro-

getto che è stato particolarmente importante 

per la tua vita personale e/o professionale? 

Sicuramente è stato particolarmente importante 

un progetto sull’immigrazione realizzato nell’an-

no 2000 (quando il tema non era ancora caldo co-

me ai giorni nostri) insieme a partner quali il sin-

dacato nazionale della Danimarca e il comune di 

Gent in Belgio. Mi stupirono due cose. La prima, 

quanto queste nazioni fossero già avanti sul tema, 

soprattutto la Danimarca che non a caso costituiva 

per noi una best practice progettuale. La seconda, 

con quei partner non si poteva parlare di gestione 

progetti senza applicare degli standard di Project 

Management: ciò mi fece riflettere molto, conside-

rando che invece da noi molte istituzioni e aziende 

vedevano i tempi impiegati per la definizione di 

una baseline come tempi morti. Ancora oggi, a 

volte, risulta faticoso riuscire a far comprendere 

l’importanza di certi processi. 

Le esperienze maturate ti hanno portato a 

lavorare in contesti multiculturali (con per-

sone di nazioni diverse) e virtuali (con grup-

pi di lavoro distribuiti geograficamente). 

Come si approcciano secondo te i progetti in 

contesti simili? 

Ponendo la massima attenzione, con una mentali-

tà aperta, agli aspetti geografici, culturali, lingui-

stici e religiosi. Da questo punto di vista, l’ultima 

esperienza che ho vissuto è stata la più incisiva. 

Ho gestito come Project Manager la costruzione di 

uno stabilimento nel settore Oil & Gas in India, 

un progetto durato tre anni. Lavorando con una 

multinazionale, il team era altresì abbastanza va-

riegato e comprendeva, oltre a noi italiani, indiani, 

sauditi, texani e francesi. Durante la presentazio-

ne della baseline tutti gli ingegneri indiani mi 

guardavano e muovevano il capo come per dissen-

tire: ho subito pensato che il mio inglese non fosse 

sufficientemente performante, ma dopo circa tren-

ta minuti un ingegnere indiano, che aveva lavora-

to per anni nel sito francese, si è avvicinato e mi 

ha detto “guarda che questo è il nostro modo di 

approvare, a tutti piace tanto questo lavoro”. Cre-

do si tratti di un piccolo aneddoto che spieghi mol-

to bene il concetto di interculturalità. Altro esem-

pio, relativo allo stesso progetto: organizzare una 

conference call era molto complicato, dato che i 

fusi orari dal Texas all’India attraversano pratica-

mente tutto il globo e che anche la scelta del giorno 

non era sempre facile, a causa delle diverse abitu-

dini (ad esempio, in Medio Oriente si lavora la 

domenica mentre in altri posti no). 
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La propensione a studiare e analizzare la 

società e i sistemi sociali, che da Sociologo 

dovresti avere, in che modo influisce nelle 

tue relazioni di lavoro, ad esempio nei rap-

porti con il team di progetto e con il cliente?  

Sicuramente i miei studi iniziali mi hanno agevo-

lato moltissimo negli aspetti relazionali e nelle 

cosiddette soft skills, mentre ho dovuto studiare 

molto relativamente ad altri aspetti. La cosa 

straordinaria di standard come quelli del PMI è 

che si conosce il punto di arrivo, inteso come  co-

noscenze minime che occorrono al Project Mana-

ger in termini di processi, strumenti e tecniche, 

mentre il punto di partenza è assolutamente sog-

gettivo. Come dico sempre quando mi capita di 

insegnare, avere chiara e certa la conoscenza di 

base richiesta alla nostra figura professionale è un 

elemento di sicurezza, anche se poi è la crescita 

verso l’alto a fare la differenza. Per tornare alla 

domanda, diciamo che il mio punto di partenza 

(dato dalla mia formazione universitaria) mi ha 

sempre portato a individuare velocemente “gli 

asset dei processi organizzativi” e “i fattori am-

bientali aziendali”. 

Sei uno dei soci storici del PMI-SIC e stai 

ultimamente lavorando per promuovere le 

iniziative del nostro Chapter in Sicilia, la 

tua terra. Che possibilità di sviluppo intra-

vedi in questa regione per il PMI-SIC? 

Straordinarie! Sicuramente posso sembrare di par-

te e lo sono realmente, visto l’amore che ho per la 

mia terra, ma la Sicilia è pienissima di realtà ed 

eccellenze imprenditoriali sconosciute agli stessi 

siciliani. Ma la vera sfida è riuscire a cambiare la 

mentalità nel settore della Pubblica Amministra-

zione e in questo senso l’introduzione del Project 

Management può rappresentare un momento di 

grande crescita, in quanto tale disciplina costitui-

sce praticamente l’applicazione di una forma men-

tis attraverso strumenti e tecniche. E’ impensabile 

che in tutte le università siciliane non siano eroga-

ti corsi di Project Management, nemmeno quando 

il percorso di studi dovrebbe naturalmente preve-

derlo. Può essere un buon inizio il fatto che l’Au-

torità Nazionale Anticorruzione, presieduta da 

Raffaele Cantone, abbia commentato la nuova leg-

ge sugli appalti raccomandando che la figura del 

Responsabile Unico di Procedimento (RUP) abbia 

competenze certificate di Project Management. 

Quali iniziative in particolare possono fare 

da volano per accrescere la presenza del 

PMI-SIC nella tua regione?  

Inizialmente incontri con la casa del sapere, per-

ché il nostro è un sapere che diventa strumento, 

quindi le università. Parallelamente, incontri con 

le imprese. Dobbiamo fare in modo che università 

e imprese, oltre che istituzioni, si innamorino del 

Project Management, riuscendo a trasferire con 

esempi concreti quali sono i reali benefici del ra-

gionare come Project Manager. Dobbiamo unirci 

in uno sforzo congiunto nel quale noi soci del PMI

-SIC presenti sul territorio giochiamo un ruolo da 

protagonisti, spinti dal piacere e dalla reale possi-

bilità di mettere tanti mattoni alla nuova casa. 

“Dobbiamo fare in modo che università e 

imprese, oltre che le istituzioni, si inna-

morino del Project Management, riuscen-

do a trasferire con esempi concreti quali 

sono i reali benefici del ragionare come 

Project Manager. Dobbiamo unirci in uno 

sforzo congiunto nel quale noi soci del 

PMI-SIC presenti sul territorio giochia-

mo un ruolo da protagonisti, spinti dal 

piacere e dalla reale possibilità di mette-

re tanti mattoni alla nuova casa.“ 
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#PM & BOUNDARIES 

Cloud & Project Management, 

per non cadere dalle nuvole…  

Raffaello Leschiera, PMP, socio PMI-SIC 

Qualche sera fa ero in trasferta, da solo, in 

una città del nord: non avendo grandi cono-

scenze sulle possibilità culinarie disponibili 

nelle vicinanze, solo qualche anno fa avrei 

cenato in albergo oppure avrei chiesto alla 

reception qualche suggerimento. Ho invece 

fatto una ricerca sul web e trovato un’applica-

zione che poteva venirmi in aiuto, l’ho scari-

cata e nel giro di pochi minuti ho potuto indi-

viduare i ristoranti presenti nella zona; ho 

analizzato le diverse situazioni e quindi scel-

to un ristorante nel quale ho poi gustato 

un’ottima cena. E’ un esempio di come l’av-

vento del Cloud, grazie alla sempre maggiore 

(e migliore) disponibilità di connettività e ser-

vizi, stia rapidamente modificando il modo di 

vedere il mondo: un nuovo concetto di globa-

lizzazione sta infatti prendendo piede, in ma-

niera per lo più inconsapevole. 

Per quanto ai più possa sembrare un’esagera-

zione, stiamo in pratica vivendo una sorta di 

rivoluzione culturale che influenza e trasfor-

ma non solo le nostre attività quotidiane, ma 

anche quelle lavorative. Man mano che i con-

cetti portanti del Cloud si diffonderanno, sarà 

necessario acquisire un nuovo modo di pen-

sare ai servizi (possiamo guardare a come sta 

evolvendo la Pubblica Amministrazione con 

l’Identità Digitale), a un nuovo modello di 

vendita e più in generale a nuove dinamiche 

e dimensioni dei mercati (possiamo accedere 

a prodotti e servizi attraverso applicazioni 

velocemente scaricabili), alla nascita di op-

portunità inimmaginabili fino a qualche anno 

fa (pensiamo, ad esempio, al mondo open 

data e all’utilizzo di tali dati per le smart ci-

ties). Immagino che tra una decina di anni 

sarà naturale pagare con BitCoin: d’altronde 

già ci viene pagato lo stipendio tramite un 

bonifico, paghiamo il pranzo con la Ticket 

Card e le bollette tramite RID, facciamo quasi 

tutto il resto con Bancomat e Carta di Credito 

senza maneggiare banconote, la differenza 

non è poi così grande… il Cloud è ormai di-

ventato sia uno strumento per accedere velo-

cemente a nuovi servizi sia un potente abilita-

tore per servizi attualmente già esistenti.  

Per quanto la resistenza al cambiamento sia 

insita nell’animo umano, questa nuova visio-

ne risulta molto più semplice da adottare da 

parte degli utenti finali (i cosiddetti Service 

Consumer). Per chi invece i servizi deve ren-

derli disponibili, le problematiche tecniche ed 

organizzative da affrontare e le elevate attese 

da parte dei Consumer rappresentano un li-

vello di complessità che rallenta molto il pro-

cesso di evoluzione che, vista la sempre cre-

scente domanda, dovrebbe essere invece mol-

to più veloce. Comprendere le complessità 

dei nostri clienti e saperle gestire rappresenta 

quindi un’opportunità che possiamo e dob-
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biamo cogliere: dobbiamo però acquisire una 

nuova mentalità e un nuovo approccio, dob-

biamo in sostanza imparare ad “avere la testa 

fra le nuvole”. 

Come possiamo prepararci a vivere con la 

testa fra le nuvole? 

Come detto, il Cloud è una rivoluzione cultu-

rale di livello epocale, alla quale occorre pre-

pararsi adeguatamente per essere in grado di 

gestire i progetti e accompagnare i clienti 

nell’acquisizione di un nuovo modo di opera-

re e di una nuova consapevolezza del proprio 

ruolo. Opero da anni nel mondo IT della Sa-

nità e ho avuto modo di conoscere responsa-

bili IT che si sentirebbero persi senza una 

“Sala Server” piena o che vedrebbero sminui-

ta la loro posizione  se non potessero esercita-

re il potere del “possesso del dato”; immagi-

no che esempi analoghi possano valere anche 

per altri settori. 

Accompagnare i clienti in questa crescita cul-

turale è sicuramente uno dei compiti che pos-

sono svolgere i Project Manager, in particola-

re quelli che lavorano nel mondo IT, essendo 

sempre di più i progetti che comprendono la 

realizzazione o integrazione di servizi acces-

sibili in modalità Cloud. Nella gestione di 

questi progetti è importante lavorare sugli 

aspetti di seguito evidenziati. 

 Bisogna far capire che “erogare un servizio 

in Cloud è molto più articolato e comples-

so che “pubblicare un servizio su inter-

net”. Alcuni fornitori racconteranno al no-

stro cliente questa favola, lasciando intra-

vedere un’operazione inizialmente econo-

mica ma che poi risulterà dagli esiti incerti 

e problematici. Invece, evidenziando gli 

aspetti non immediatamente percepibili 

(livelli di disponibilità, sicurezza attiva e 

passiva, flessibilità e scalabilità, garanzie 

legali, …) si consentirà al cliente di con-

frontare soluzioni diverse tra loro ma tutte 

etichettate con il termine Cloud. 

 Occorre evidenziare i notevoli vantaggi 

dei quali si può beneficiare grazie all’intro-

duzione della nuova tecnologia: l’annulla-

mento di investimenti iniziali (si paga in 

funzione dell’uso del servizio), la riduzio-

ne dei costi operativi (si accendono i servi-

zi solo quando realmente servono), la sca-

labilità (si aumenta dinamicamente il nu-

mero di istanze di servizio quando aumen-

tano gli utenti che ne usufruiscono). Op-

portunità da cogliere che possono però 

richiedere una revisione del modo di ope-

rare. 

 Ci si deve qualificare agli occhi dei clienti 

come partner affidabili e competenti. Il 

percorso che porta un cliente verso il 

Cloud può essere complesso, sicuramente 

è molto articolato e richiede anche un salto 

culturale dell’intera organizzazione: è 

quindi essenziale far comprendere al clien-

te che, grazie a un solido background tec-

nico e gestionale, lo si potrà accompagnare 

nel progetto di migrazione. 

 Vanno fornite opportune ed esaurienti ri-
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sposte alle principali barriere psicologiche 

e culturali. La resistenza al cambiamento è 

molto forte, esistono dubbi, perplessità e 

preconcetti che possono impedire ai clienti 

di guardare a questa nuova tecnologia co-

me opportunità invece che come problema 

(o, peggio ancora, come attacco al ruolo di 

alcune figure dell’organizzazione). 

Attenzione soprattutto alle barriere psicologi-

che, dalle quali nascono le principali obiezio-

ni portate dai clienti che preferiscono rimane-

re ancorati alla situazione in essere, psicologi-

camente tranquilla, invece di affrontare un 

percorso evolutivo che nasconde insidie ma 

che sarà prima o poi inevitabile. Da un lato i 

più grandi player del mercato IT (Apple, Mi-

crosoft, Amazon, Oracle, …) stanno spostan-

do i loro servizi sul Cloud, dall’altro il nostro 

paese sta pianificando investimenti in infra-

strutture per dotare tutti i cittadini di con-

nettività eliminando il digital divide: la sempre 

maggiore familiarità che gli utenti hanno ac-

quisito con i servizi Cloud, derivante dalla 

diffusione di dispositivi mobili, darà un for-

tissimo impulso alla domanda. Riporto di se-

guito le obiezioni che più frequentemente mi 

è capitato di ascoltare, lavorando presso i 

clienti, da parte di responsabili IT. 

 Complessità: “La mia organizzazione è troppo 

complessa, credo che il nuovo modello su Cloud 

non potrà mai funzionare. Viste le particolarità 

della mia organizzazione, non sarà possibile 

trovare una maniera di far funzionare i servizi, 

se non facendoli rimanere dove sono oggi.”  

 Continuità: “Temo che il processo di sposta-

mento sulla nuova tecnologia creerà dei disser-

vizi per i quali potremmo non garantire la con-

tinuità di servizio nel corso della migrazione, 

quindi meglio lasciare le cose come stanno. 

 Sicurezza: “Temo che i miei servizi, una volta 

portati sul Cloud, possano essere soggetti ad 

attacchi da parte di hacker che metterebbero a 

repentaglio il funzionamento dell’organizzazio-

ne. Inoltre chi mi garantisce che  i miei dati 

non saranno soggetti a furti? Se tratto dati sen-

sibili, chi sosterrà le spese legali in caso di loro 

diffusione fraudolenta?” 

 Privacy: “Come soggetto giuridico tratto infor-

mazioni dei miei utenti che devono essere sog-

gette alle leggi vigenti sulla Privacy. Non ho 

evidenza sul fatto che ci sarà la piena rispon-

denza alle leggi vigenti relativamente alla pri-

vacy ed alla corretta gestione di dati sensibili, 

quindi meglio che le informazioni rimangano 

da me.” 

 Costi: “In questo momento non ho budget da 

investire sulla migrazione verso una nuova 

tecnologia. Inoltre, devo capire quanto coste-

rebbe mantenere i servizi con il nuovo scenario, 

ma poiché non ne capisco molto non posso dar-

vi molte informazioni su come intendo richie-

dervelo. Sempre per lo stesso motivo, non ho 

elementi per saper confrontare la vostra offerta 

con quelle dei vostri concorrenti, che peraltro 

mi sembrano molto più economiche.  

“Comprendere le complessità dei nostri 

clienti e saperle gestire rappresenta quin-

di un’opportunità che possiamo e dobbia-

mo cogliere: dobbiamo però acquisire 

una nuova mentalità e un nuovo approc-

cio, dobbiamo in sostanza imparare ad 

«avere la testa fra le nuvole».“ 
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 Controllo. “Oggi l’intero sistema informativo 

è sotto il mio diretto controllo, mi fido dei miei 

collaboratori e so che in caso di problemi ho 

margini di intervento sia tecnici che organizza-

tivi per ripristinare il pieno funzionamento. 

Temo che, spostando i servizi sul Cloud e per-

dendo la visibilità dell’intera infrastruttura, 

non avrò più margini di intervento e dovrò 

chiamare un impersonale numero verde per 

l’apertura di una segnalazione.” 

 Dipendenza. “Supponiamo che scelga di mi-

grare il primo dei miei servizi sulla soluzione 

Cloud del provider X, a questo punto temo che 

sarò costretto a migrare anche tutti gli altri 

miei servizi sul provider X. E se non mi tro-

vassi bene? Se la qualità del provider X non mi 

dovesse più soddisfare? Potrò spostare i servizi 

sul provider Y o dovrò rimanere incatenato a 

X?” 

 Proprietà dei miei dati. “Una volta che affido 

i miei dati al provider X, voglio avere garanzie 

su dove questi le custodisce (in Italia? In un 

paese UE? In un altro paese estero?). Se le in-

formazioni non sono custodite in Italia ma in 

un paese in cui vigono leggi diverse, in caso di 

contenzioso non ho certezza su quale sia la le-

gislazione che si applica. Poiché questa situa-

zione potrebbe avere impatti legali ed economici 

sulla mia organizzazione, meglio che i dati 

stiano da me, sono sicuro di gestirli meglio.” 

 Competenza. “I miei collaboratori oggi hanno 

una profonda conoscenza dei sistemi informati-

vi e delle modalità con cui gestirli. Se devo pas-

sare a gestire i miei servizi sul Cloud per i 

prossimi anni, devo formare le persone sia cul-

turalmente che tecnicamente, ma esse sono tal-

mente oberate di lavoro che non avranno tempo 

da dedicare a questa riconversione.” 

Queste obiezioni meriterebbero un approfon-

dimento e magari potremo fare ciò attraverso 

ulteriori articoli. Mentre alcune obiezioni so-

no esclusivamente frutto di una resistenza al 

cambiamento, rispetto alla quale occorre la-

vorare in un ottica di crescita culturale, altre 

obiezioni evidenziano aspetti sui quali real-

mente i clienti hanno bisogno di risposte chia-

re e convincenti. In tutti i casi, gestire queste 

obiezioni costituisce, per un Project Manager, 

una bella sfida che racchiude importanti op-

portunità da cogliere.  

 

 

Raffaello “Lello” Leschiera, lau-

reato in Ingegneria Elettronica, 

negli anni si è occupato di tecnolo-

gie informatiche in diversi ambiti 

applicativi (Telecomunicazioni, 

Aerospazio, Trasporti, Finanza, Pubblica Ammini-

strazione). Ha avuto la responsabilità di progetti in 

contesti nazionali e internazionali, oltre che la re-

sponsabilità di centri di ricerca accreditati al 

MIUR. Dal 2008 si occupa stabilmente di progetta-

zione e innovazione nell’ambito Sanità. Dal 2004 

al 2010 è stato membro del Workflow Management 

Coalition. Dal 2005 è socio del IEEE Computer 

Society. 

“Attenzione soprattutto alle barriere psi-

cologiche, dalle quali nascono le princi-

pali obiezioni portate da quei clienti che 

preferiscono rimanere ancorati alla si-

tuazione in essere, psicologicamente 

tranquilla, invece di affrontare un percor-

so evolutivo che nasconde insidie ma che 

sarà prima o poi inevitabile.“ 
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Project Management e tool a sup-

porto della gestione dei rischi nel-

le piccole e medie aziende 

Francesco Pupino, Laurea in Ingegneria In-

dustriale (primo livello) presso l’Università 

del Salento 

Accanto alle grandi imprese che ormai da 

tempo utilizzano con ottimi risultati lo stan-

dard PMBOK (Project Management Body of 

Knowledge) del Project Management Institu-

te), vi sono altre aziende piccole e medie che, 

pur rivestendo una fondamentale importanza 

a livello economico (Turner, Ledwith and 

Kelly, 2010) stentano ad adottare metodologie 

consolidate di Project Management. Infatti, 

esse rappresentano il 99.8% delle imprese 

dell’Unione Europea, generando il 56% del 

PIL (Prodotto Interno Lordo) e impiegano il 

70% dei lavoratori del settore privato 

(European Commission, 2005, 2008). Non vi è 

una vera e propria definizione per le piccole e 

medie imprese (McAdam and Reid, 2005), ma 

si tende a classificarle come micro se hanno 

meno di 10 impiegati con meno di 2 milioni 

di fatturato, piccole se hanno meno di 50 im-

piegati con meno di 10 milioni di fatturato e 

medie se hanno meno di 250 impiegati con 

meno di 50 milioni di fatturato. Il Project Ma-

nagement dovrebbe essere una risorsa impor-

tante anche per queste aziende, tenendo con-

to di alcune problematiche e delle differenze 

di utilizzo di processi, metodologie e tool ri-

spetto alle grandi aziende. Le problematiche 

derivano prima di tutto dall’assenza di una 

cultura di Project Management e dalla conse-

guente mancanza di figure con competenze in 

tal senso; per colmare tale gap i costi di inve-

stimento spesso sono insostenibili per le 

aziende di medie e piccole dimensioni. Le 

principali differenze, rispetto alle grandi 

aziende, sono ben sottolineate da 4 fattori: 

processi, procedure, strutture, persone 

(Ghobadian and Gellar, 1997). Nelle piccole e 

medie aziende i processi di pianificazione e 

controllo sono più snelli, i report più informa-

li, le procedure meno standardizzate, c’è me-

no specializzazione ma spesso una più alta 

propensione all’innovazione. Ciò non può 

non tradursi in un diverso livello di utilizzo 

di processi e tool di Project Management. In 

Irlanda, nei settori high-tech e dei servizi, le 

piccole e medie aziende seguono un processo 

strutturato per la selezione delle loro pratiche 

di Project Management che si basa sui loro 

obiettivi strategici, sugli indicatori chiave di 

performance per i loro progetti, quindi sulla 

scelta dei tool e delle tecniche più appropriate 

per realizzare i propri obiettivi (Murphy and 

Ledwith, 2007). Le ricerche in campo europeo 

sull’utilizzo del Project Management nelle 

piccole e medie aziende evidenziano, in parti-

colare, la necessità di una migliore gestione 

dei rischi attraverso l’implementazione di op-

portune metodologie. 

Perché è particolarmente importante gestire 

i rischi nelle piccole e medie imprese? 

Come definito dal PMBOK (A Guide to the 

Project Management Body of Knowledge: 

PMBOK Guide, Fifth Edition, 2013), il rischio 

è un evento o una condizione incerta che, se 

si verifica, ha un effetto positivo 

(opportunità) o negativo (minaccia) su alme-

no un obiettivo del progetto (“scope”, 

“schedule”, “cost and quality”) e può avere una 

o più cause e di conseguenza uno o più im-

patti. La gestione dei rischi contribuisce alla 

definizione degli obiettivi dei diversi progetti, 

aumentandone le chances di successo, attra-

verso il miglioramento della comunicazione 
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tra i membri del team di progetto, la semplifi-

cazione delle decisioni e la scelta delle azioni 

prioritarie da considerare. In quest’ottica, 

quindi, la gestione dei rischi si pone come 

strumento utile al Project Manager che può, 

ad esempio, anticipare i ritardi ed evitare che 

alcune consegne non siano rispettate, infician-

do il successo del progetto stesso (Grant et al., 

2006). Il fattore chiave della gestione dei ri-

schi è l’identificazione degli stessi; solo quan-

do ciò avviene è possibile prendere in consi-

derazione le giuste contromisure per evitare 

che esso si presenti.  

Una nuova metodologia per la gestione dei 

rischi nelle piccole e medie imprese  

La letteratura in tema di Project Management 

fornisce pochi modelli per la gestione dei ri-

schi all’interno dei progetti delle piccole e 

medie imprese, sebbene vi siano procedure 

consigliate per progetti specifici come le im-

plementazioni dei sistemi ERP (Malhotra and 

Temponi, 2010). Per tale ragione Marcelino-

Sàdaba e Pérez-Ezcurdia (2010) hanno svilup-

pato una nuova metodologia che potesse fun-

gere da riferimento. La progettazione della 

metodologia è partita da una prima identifi-

cazione delle difficoltà riscontrate nelle picco-

le e medie imprese che intraprendono nuovi 

progetti. Sono stati analizzati i progetti realiz-

zati in 7 diverse aziende per comprendere 

come impostare gli strumenti e i processi di 

analisi e gestione dei rischi. Tale indagine è 

stata successivamente estesa durante tutto il 

2010 a 62 piccole e medie imprese spagnole, 

per poter avere conferme circa i primi risulta-

ti ottenuti. In questa analisi sono state incluse: 

7 micro imprese (24%), 24 piccole imprese 

(33%) e 31 medie imprese (43%), che coinvol-

gevano principalmente i settori: utensileria, 

servizi, edilizia e automotive.  Lo studio rea-

lizzato ha evidenziato gli stessi risultati otte-

nuti nella prima analisi sulle 7 aziende, ovve-

ro che le piccole e medie imprese spesso tra-

scurano la fase iniziale e finale del progetto, 

fasi nella quali si ha una maggiore probabilità 

che il rischio si presenti. Le criticità maggiori 

si sono riscontrate da un lato nella scelta stra-

tegica del progetto da parte dell’azienda, d’al-

tra parte nella poca attenzione alla fase di 

chiusura del progetto e quindi alle “lessons 

learned” e alla gestione dei risultati del pro-

getto (documentazione e archiviazione). Pur 

coinvolgendo le fasi iniziale e finale, la meto-

dologia può essere applicata a tutte le altre 

fasi. Essa è stata progettata prendendo come 

riferimento i fattori di successo nella gestione 

dei rischi individuati dal PMBOK e seguendo 

i criteri stabiliti da Turner (2009), il quale 

afferma che le piccole e medie imprese hanno 

bisogno di essere guidate nella scelta degli 

strumenti di gestione dei progetti. Quindi è 

stata semplificata sulla base dello standard 

AFNOR X50-117 (2009), che integra i tool in-

dividuando, a partire da una causa di falli-

mento, gli effetti sul progetto.  La metodolo-

gia consta complessivamente di 4 fasi:  

1. Definizione; 

2. Pianificazione;  

3. Esecuzione e controllo; 

4. Chiusura e valutazione finale del 

progetto.  

La prima fase di “definizione” è a sua volta 

costituita da 4 attività:  

 Nella prima attività viene scelto il pro-

getto più fattibile tra una serie di op-

portunità, valutando la strategia socie-

taria ed il suo business e analizzando il 

contesto in cui esso deve essere realiz-

zato.  
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 Nella seconda attività ci si dedica all’a-

nalisi dell’ambiente, con la conseguen-

te scelta dei quadri giuridici, dei fattori 

interni e delle eventuali aziende coin-

volte nel progetto.  

 Nella terza attività si sottolinea come 

sia importante la definizione dei pro-

blemi che possono verificarsi dando 

una risposta alle 5 domande: perché 

stiamo intraprendendo il progetto, cosa 

vogliamo realizzare a livello tecnico, 

quando vogliamo realizzarlo, quanto 

vogliamo spendere e come vogliamo 

eseguirlo.  

 Nella quarta ed ultima attività di que-

sta fase si vanno ad identificare i rischi 

strategici che poi rappresentano il pri-

mo passo verso l’inizializzazione del 

progetto. Una volta valutati possiamo 

decidere se partire (OK) o se effettuare 

una nuova analisi al fine di rimuoverli 

(NOT OK).  

Si passa quindi alla seconda fase di 

“pianificazione del progetto”, che include 3 

attività:  

 La prima attività consiste nella creazio-

ne di task, documentazioni generali e 

frequenze di monitoraggio per l’inqua-

dramento temporale dei rischi strategi-

ci, coinvolgendo tutti i membri del 

team.  

 La seconda attività consiste nell’identi-

ficare i rischi operativi che possono 

emergere durante il progetto. 

 La terza ed ultima attività si basa sul 

tool chiave “Failure Modes and Effects 

Analysis” (FMEA) che identifica even-

tuali mancanze nella progettazione e 

nella realizzazione degli output. Que-

st’ultimo si presenta come un docu-

mento “leggero” che contiene quasi 

tutte le informazioni inerenti la gestio-

ne dei rischi. Da un lato risulta utile 

per l’identificazione dell’indice dei ri-

schi prioritari (RPI), d’altra parte pre-

senta le modalità utili a ridurre o a non 

far crescere tali rischi. A seguito di que-

sta operazione i diversi rischi indicati 

vengono pesati e viene stilata una lista 

per la loro identificazione con la suddi-

visione in: accettabili, leggeri, forti, 

inaccettabili.  

Segue la terza fase di “esecuzione e control-

lo”, costituita da 2 attività:  

 Nella prima attività tutti i rischi messi 

in evidenza nelle precedenti fasi ven-

gono rianalizzati e vengono messi in 

discussione anche in base all’evoluzio-

ne del progetto. In questo caso viene 

usato un “tool di gestione metrica” con 

l’identificazione di 3-6 indicatori che 

permettono al Project Manager, in mo-

do semplice ed efficace, di applicare 

opportuni correttivi: fissare indicatori 

gestionali se il rischio è controllato, sta-

bilire nuovi piani d’azione se non lo è, 

condurre un’ulteriore valutazione del 

rischio se quest’ultimo risulta indefini-

to.  

 La seconda attività è quella della comu-

nicazione, nella quale vengono condi-

vise le analisi fatte con tutti i membri 

del team. La comunicazione deve avve-

nire in modo semplice, ma non deve 

essere sottovalutata perché risulta un 

aspetto molto importante. 

La fase finale è quella di “chiusura e valuta-

zione finale del progetto”, che è composta da 

2 attività: 
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 La prima attività di gestione dei risultati 

di progetto consiste nell’identificare la co-

noscenza tecnica generata dal progetto, 

cercando di capire come archiviarla e, ove 

essa sia derivata dalla collaborazione con 

controparti esterne, bisogna lavorare in-

sieme per stabilire tempi e costi per even-

tuali pubblicazioni scientifiche o tecnolo-

giche che possano aumentare la competiti-

vità delle piccole e medie imprese. Anche 

questa attività non è esente da rischi, e 

proprio in quest’ottica viene inserita una 

lista di controllo dei rischi più comuni.  

 La seconda attività consiste nell’immagaz-

zinare le nuove conoscenze acquisite per 

farne tesoro e riproporle in progetti futuri. 

Il metodo suggerisce di archiviare in un 

formato molto snello solo tutti i fattori 

chiave del progetto, che verrà convalidato 

per l’appunto nella fase di chiusura 

(Marcelino-Sádaba et al, 2014). 

Nella figura sottostante viene schematizzata 

in modo semplice la struttura della metodo-

logia di gestione dei rischi che è stata appe-

na descritta. 

Metodologia di gestione dei rischi (adattata da Marcelino-Sádaba et al., 2014) 
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Conclusioni 

La metodologia di gestione dei rischi è stata 

utilizzata e quindi testata nello sviluppo dei 

progetti delle piccole e medie imprese su cui 

si è basato lo studio. Il ciclo di vita dei pro-

getti presi in esame variava da 9 a 18 mesi 

con un budget compreso tra 12.000 € e 

260.000 € e con un coinvolgimento nei team 

di massimo 4 membri. Nei diversi casi sono 

state necessarie implementazioni differenti; 

ad esempio, dove il Project Manager era più 

esperto non vi era bisogno di grossi aiuti nel-

la comprensione della metodologia, in altri 

casi si è dovuto ricorrere alla creazione di una 

guida. I Project Manager dotati di esperienza 

hanno sostenuto che il tempo impiegato 

nell’applicazione della metodologia, che non 

ha mai superato le 85 ore, era ben giustificato 

dai risultati ottenuti. La relazione tra questo 

tempo ed il tempo di progetto, considerando 

un impiego di 20 gg/mese e 8 h/gg, è del 

3.77%; percentuale che aumenta col diminui-

re della durata del progetto. Tale risultato  è  

imputabile alla considerazione che sia la fase 

iniziale che quella finale della metodologia 

sono indipendenti dalla durata del progetto. 

La fase che ha richiesto maggiore sforzo è sta-

ta quella di definizione, poiché è consistita 

nell’analisi strategica che ha rappresentato 

un’attività innovativa. I principali effetti posi-

tivi dell’applicazione della metodologia sono 

stati: 

 Eliminazione dei rischi strategici e cor-

retta individuazione degli obiettivi; 

 Ottenimento di informazioni rapide e 

constatazione visiva dello stato del pro-

getto con conseguenti facilitazioni nel 

processo decisionale; 

 Modelli e tool semplici da utilizzare. 

In particolar modo possiamo affermare che se 

una metodologia di gestione dei rischi viene 

accettata dalle aziende ed usata correttamente 

può aumentarne le chances di successo nella 

gestione dei progetti (Kerzner, 2003). 
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#MONDO PMI 

Evento per il ventennale del PMI 

Central Italy Chapter, ci siamo 

Il 6 e 7 ottobre il Centro Congressi Frentani 

ospiterà l’evento internazionale che il PMI 

Central Italy Chapter (ex PMI Rome Italy 

Chapter) ha organizzato per celebrare i suoi 

20 anni di attività.  

L’evento si terrà completamente in lingua 

inglese e sarà incentrato su un te-

ma (Excellence in Project Management) estre-

mamente interessante. Oltre 200 i partecipan-

ti previsti, provenienti da diversi paesi esteri. 

Diversi saranno i relatori importanti presenti 

e tra questi Edward Hoffman, già Chief Kno-

wledge Officer presso la NASA e fondatore 

della NASA Academy of Program, Project, 

and Engineering Leadership (APPEL). 

Il nostro Chapter, in quanto Supporting Cha-

pter, ha fornito collaborazione alla promozio-

ne dell’evento ottenendo, tra le altre cose, un 

costo di partecipazione per i nostri soci ugua-

le a quello previsto per i soci del PMI Central 

Italy Chapter. Il PMI-SIC è citato sul sito web 

dell’evento come primo dei 17 Supporting 

Chapter. 

La partecipazione all’evento permette di ac-

quisire 14 Professional Development Units 

(PDUs) valide ai fini del mantenimento delle 

certificazioni rilasciate dal PMI.  

Per le informazioni di dettaglio e per l’iscri-

zione si rimanda al sito web dell’evento: 

http://20thanniversary.pmi-rome.org/en/ 

Iscrivendosi all’evento è inoltre possibile par-

tecipare, la sera del 6 ottobre, all’evento colle-

gato di networking «Discovering Rome», un 

attraente tour di alcuni dei posti più belli del-

la capitale (http://goo.gl/nlOCE3). 
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Meeting Highlights 

 A first-time attendee breakfast session to allow new attendees the opportunity 
to  

-  Meet senior volunteer leaders and PMI staff who are dedicated to providing 
you the support you need to be effective and successful in your volunteer 
role 

-  Get an overview of the North America LIM program and key sessions you 
should attend as a first-time LIM attendee 

-   Gather tips and strategies to get the most out of your first LIM experience 

 Leadership Institute Master Class Alumni Workshop 

 Friday evening’s PMI Chapter Awards / Leadership Institute Master Class 
Graduation & Reception 

 Community Service Project Saturday, 2:30 p.m. to 5:30 p.m.  

 Saturday evening’s PMI Professional Awards Ceremony & Reception  

 

Nel corso del North America Leadership Institute Meeting di San 

Diego saranno annunciati, nella serata di venerdì 23 settembre, i 

vincitori del premio di Chapter dell’Anno 2015. 

Il PMI Southern Italy Chapter ha ottenuto la nomination e concorrerà al premio per la 

sua categoria di appartenenza (fino a 300 soci). 

Saremo presenti all’evento rappresentati da Vincenzo Testini, Direttore Marketing e 

Sviluppo Territoriale del nostro Chapter. 
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